
ne di parlamentari italiani e chieda
che essi possano accedere ai centri
di detenzione e verificarne le condi-
zioni». Così il senatore del Pd Pietro
Marcenaro, presidente della com-
missione Diritti umani al Senato.
«La morte in mare di oltre 70 perso-
ne non è purtroppo un caso isolato
di inumanità - prosegue Marcenaro
- Sui centri nei quali in Libia vengo-
no detenuti i migranti in arrivo dall'
Africa e dall'Asia e quelli respinti
mentre tentavano di raggiungere
l'Italia, si stanno accumulando da
mesi denunce di violenze, di torture
e anche di omicidi». Denunce docu-
mentate da tutte le più importanti
agenzie umanitarie internazionali.

LARUSSA INSISTE

Sul caso delle Frecce Tricolori ritor-
na Ignazio La Russa. «Il presidente
del Consiglio ci va - spiega il titolare
della Difesa - altri ministri ci sono
andati, perché non dovrebbero an-
darci le Frecce Tricolori che sono
un fiore all'occhiello italiano?». Ai
ministri entusiasti ribatte Dario
Franceschini: «Il governo italiano
oltre a portare le Frecce Tricolori in
Libia, chieda garanzie assolute del

rispetto del diritto internazionale e
dei diritti dell'uomo per quelle per-
sone venute in Italia per sfuggire al-
la miseria e alla guerra dei loro Pae-
si», dichiara a Palermo il segretario
del Pd, dopo aver visitato in ospeda-
le i due eritrei sopravvissuti alla stra-
ge nel Canale di Sicilia. In «trin-
cea», assieme a Radicali e Idv, scen-
de anche l’Udc: «Se Berlusconi non
rinuncerà alla visita a Tripoli, l'Udc
è pronta a promuovere un sit-in da-
vanti all'ambasciata libica, aperto a
tutte le forze politiche, per protesta-
re contro le continue provocazioni
del colonnello Gheddafi», afferma
Lorenzo Cesa, segretario dell'Udc.
A Berlusconi si rivolge anche il presi-
dente della Comunità ebraica di Ro-
ma, Riccardo Pacifici: «A nome del-
la Comunità ebraica di Roma chie-
diamo dove sia il terrorista Osama
Abdel Al Zomar, autore dell'attenta-
to alla sinagoga di Roma compiuto
nel 1982. E soprattutto che possa
scontare la sua pena, l'ergastolo,
nelle prigioni italiane», dichiara Pa-
cifici in vista del viaggio di Berlusco-
ni in Libia. Richiesta rispedita al mit-
tente: «La Libia è uno Stato indipen-
dente e le regole della giustizia libi-
ca non hanno previsto finora l'estra-
dizione» di Al Zomar, taglia corto
Frattini.❖

Intervista aMassimo Salvadori

Lo storico: Berlusconi «indora» i rapporti
tra Italia e Libia, ne nasconde i punti neri
Fa «videopolitica», propaganda in cui è abilissimo

«È la realpolitik
ovunque gli affari
cancellano i diritti»

L
a vicenda delle relazioni
Italia-Libia è un tipico
esempio del fatto che
quando gli interessi eco-
nomici reciproci offrono

soddisfazione, allora le questioni
ideali, legate al rispetto dei più ele-
mentari diritti umani, vengono igno-
rate o non entrano in gioco. Questo
è l’abc della realpolitik». A sostener-
lo è uno dei più autorevoli storici e
scienziati della politica italiani: Mas-
simo Salvadori, professore emerito
dell’Università di Torino.
Professor Salvadori, come leggere

politicamente lepolemiche legateal

viaggioaTripolidiSilvioBerlusconi?

«È l’ennesima dimostrazione del fat-
to che la realpolitik domina nei rap-
porti fra gli Stati. Purtroppo, nessu-
no Stato rinuncia per motivi ideali a
presidiare interessi economici con-
sistenti. I rapporti Italia-Libia sono

l’esempio tipico di come gli interes-
si economici reciproci, finiscano
per cancellare ogni riferimento a
questioni ideali, di rispetto dei più
elementari diritti della persona.
Questa è l’abc della realpolitik».
In questa specifica vicenda cosa ci

mette di suo il presidente del Consi-

glio?

«Quello che Berlusconi fa in questa
operazione, è di “indorare” l’intera
vicenda dei rapporti fra Italia e Li-
bia, nascondendo tutti quegli aspet-
ti che non si vuole che emergano in
primo piano e che entrino nel circo-

lo del dibattito pubblico. Abbiamo an-
che qui l’ennesima dimostrazione del-
la “videopolitica”, della politica-pro-
paganda, di cui Berlusconi è un pro-
fessionista e un abilissimo cultore del-
la materia».
Resta un problema più generale che

chiamaincausai fondamentidellere-

lazioni tra gli Stati.

«Sappiamo benissimo che esiste un
lungo elenco di Paesi nei quali i diritti
umani, quelli sociali, le libertà politi-
che e civili, sono sistematicamente
violati. Il caso più significativo riguar-
da la Cina. In Cina le libertà indivi-
duali e collettive, i diritti umani e so-
ciali non hanno cittadinanza, eppure
tutti gli Stati corrono in Cina per fare
affari e si guardano bene di porre co-
me questione pregiudiziale il rispetto
dei diritti e delle libertà. Chiudono
gli occhi, guardano da un’altra parte,
perché convinti che questo è l’unico
modo per fare affari convenienti ad
ambedue le parti».
Come si concilia questo abc della re-

alpolitikcoml’esigenzapiùvolteevo-

catadiunanuovagovernancedemo-

cratica globale?

«La governance mondiale fondata su
basi democratiche, sul rispetto dei di-
ritti umani, sociali, politici, questa go-
vernance virtuosa è un continuo au-
spicio che non riesce a incardinarsi in
istituzioni internazionali davvero ef-
ficaci. Né a influenzare le relazioni so-
vranazional i . Rimane un
“sopramondo” che non incontra mai
il mondo reale».
C’è un frangente in cui i diritti umani

rientrano in gioco nelle relazioni fra

Stati?

«Le relazioni fra gli Stati entrano in
crisi quando emerge una questione
di sicurezza; allora si recuperano,
strumentalmente, anche i problemi
di libertà, cercando sempre di non pe-
stare i piedi ai Paesi che contano, a
cominciare dal Gigante cinese».❖

Ha bevuto birra in pubblico: la
modella Kartika Sari Dewi Shukar-
no è stata condannata alla frustiga-
zione in pubblico con la canna di
bambù. Ma forse no. Intanto c’è il
ramadan, e si aspetta la fine. Ma in-
tanto la sentenza di condanna sarà
sottoposta a revisione: lo ha annun-
ciato il ministro malese per la condi-
zione femminile e la famiglia Shahri-
zat Abdul: il giudice capo di secon-
do grado dello Stato centro-orienta-
le di Pahang, dove fu consumato il
«delitto». «La condanna è troppo du-
ra e non è proporzionata al reato»,
ha commentato Abdul.

Un passo l’aveva già fatto il pre-
mier malese Najib Razak, che ha
esortato la donna a ricorrere contro
la sentenza, e a non essere «così di-
sponibile» ad accettare la pena. La
modella trentenne, sposata e madre
di due figli, sarebbe infatti la prima
donna cui è inflitta la pena della pub-
blica fustigazione in un Paese musul-
mano tradizionalmente moderato;
potrebbe però salvarsi presentando
appello davanti a una corte civile,
nello Stato asiatico separata da quel-

le islamiche che applicano la
“sharia”, la legge coranica. Lei non
vuole: «Non presenterò nessun ri-
corso» ha annunciato. È islamica, e
dunque si è pentita, ma ha anche sfi-
dato apertamente gli ambienti reli-
giosi più conservatori. Una posizio-
ne che ha evidentemente messo in
crisi il governo.

Amnesty International ha solleva-
to critiche nei confronti del verdet-
to, «crudele e degradante», e ammo-
nendo che comprometterebbe l'im-
magine internazionale del Paese. In
Malaysia vige un duplice sistema
giuridico, sia islamico sia civile, en-
trambi applicabili alla maggioranza
musulmana del Paese.

Il caso di Kartika ha diviso l'opi-
nione pubblica, e gli ambienti più
conservatori si sono fatti avanti per
appoggiare la condanna. «Non vo-
gliamo che i tribunali della “sharia”
siano visti come contraddittori o pri-
vi di potere», ha dichiarato Nasrud-
din Hassan, leader del partito di op-
posizione “Pas”, impegnato in una
campagna per rafforzare il bando
sul consumo di alcol. ❖

P

«A Gheddafi si chieda
dov’è l’attentatore
della Sinagoga di Roma»

Roma

Nessuno Stato gli pone
la questione
dei diritti e della libertà

È il «peccato» della
donna. Che non vuol
chiedere clemenza

PARLANDO

DI...

La tenda
di Gheddafi

Voleva piantare la sua tenda a Central Park, l’hanno vietato. Gheddafi la pianterà a
Englewood, New Jersey, maniero neogotico e residenza dell’ambasciata libica all’Onu. È
giàapertouncantiere,anchese leprotestedegliabitantinonmancano.Proprioa fianco,si
fa notare, c’è una yeshiva, una scuola ebraica.

La comunità ebraica

U.D.G.

Il caso della Cina

Malesia, il governo
salverà dalla frusta
lamodella che
sfida i conservatori

Una birra in pubblico
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